O. CASEL: L’AZIONE LITURGICA E LA PRESENZA MISTERICA
3.	Alcuni contributi salienti
3.1.	Le dissertazioni
La tesi su Giustino, discussa nel 1912, viene pubblicata due anni dopo: Die Eucharistielehre des heiligen Justinus Martyr, «Der Katholik» 4 (1914) 153-176, 243-263, 331-355, 414-436.
Come i discepoli di Mitra venivano iniziati in gradi diversi, così nella notte della risurrezione i catecumeni si consacravano a Dio attraverso battesimo, confermazione ed eucaristia. Questi tre riti sacri, così, erano i misteri o sacramenti cristiani (p. 155).
La santa eucaristia è la celebrazione della memoria (Gedächtinsfeier), anzi ancor più la mistica ripresentazione (Wiederherauffürung) e perciò in certo senso la continuazione dell’opera della redenzione (p. 166).
Il lavoro filologico svolto a Bonn porta, nel 1918, alla discussione di una seconda tesi, pubblicata l’anno successivo: De philosophorum Graecorum silentio mystico, Gießen, A. Töpelmann, 1919.
[L’iniziato] senza alcun suo merito e non per sua virtù, ma per pura bontà e grazia delle terribili dee diviene partecipe di sommi beni; dopo essersi purificato con vari riti lustrali, è ammesso a vedere e udire cose ignote e mirabili, nascoste alla moltitudine; viene a conoscere non solo la propria prosperità terrena, ma anche una più felice sorte dell’anima dopo la morte; ammesso all’intimità con le dee, è reso in certo senso loro familiare (p. 25).
Quella verità, che la filosofia secondo l’insegnamento di Platone mostra alla mente umana, è una verità divina, alla cui perfetta conoscenza l’uomo non perviene grazie alla propria capacità e a uno sforzo costante, ma con una improvvisa estasi della mente (p. 39).

3.2.	Die Liturgie als Mysterienfeier, Herder, Freiburg i.B. 1922 (trad. it.: Liturgia come mistero, Medusa, s. l. 2002)
Patire significa qui sperimentare nell’intimo. Le cerimonie iniziatiche non vogliono aumentare il sapere, ma destare violentemente l’energia di emozioni oscure, intensificarle e così rapire l’uomo e persuaderlo più profondamente di quanto possa fare la ragione (Liturgia, p. 45).
Che cosa viene dunque intimamente sperimentato e patito? La vita divina. Il consacrato entra nella cerchia degli dei; diventa a sua volta un dio. [...] Così cadono le barriere tra dei e uomini, che la sophrosyne (prudenza) greca aveva reso così elevate; l’unità è ritrovata» (Liturgia, p. 45).


3.3.	Das christliche Kultmysterium, Pustet, Regensburg 19604 (19321) (Il mistero del culto cristiano, Borla, Roma 1966)
	1.	La svolta verso il mistero
Il nostro tempo provocò insieme il tracollo dell’umanesimo e la via del ritorno al mistero (p. 30).
	2.	Il mistero del culto nel cristianesimo
		a) Il mistero di Cristo
Il cristianesimo non è solo una «religione» o «confessione» nel senso moderno del termine, e cioè un sistema di verità stabilite più o meno dogmaticamente, che si accettano e si confessano, oppure un sistema d’imperativi morali che si osservano o perlomeno si riconoscono. Certamente il cristianesimo è queste cose […]. Ma ciò non esaurisce la sua essenza. A più forte ragione, il cristianesimo non è «religiosità», e cioè un atteggiamento individuale di fronte al divino, determinato più o meno dal sentimento, non collegato a nessun dogma o sistema morale. Paolo concepisce il cristianesimo, il Vangelo come un mistero […] un’azione divina, il compimento di un eterno piano divino […]. Questo mistero può essere espresso con una sola parola: Cristo (pp. 35-36).
		b) Il mistero come forma di culto
La mistica di Cristo (Christusmystik) è pertanto l’essenza autentica del culto neotestamentario che si realizza nella unificazione fisico-mistica della Chiesa, in quanto corpo e sposa di Cristo, con l’Uomo-Dio glorificato […]. La mistica di Cristo, però, è possibile soltanto attraverso il mistero del culto (p. 62).
		c) La liturgia misterica
Le due parole, «mistero» e «liturgia» (intendendo mistero come «mistero del culto») significano la stessa cosa, ma sotto due aspetti diversi. «Mistero» significa in questo caso l’aspetto intimo dell’azione e quindi, anzitutto, l’opera redentrice proveniente dal Signore glorificato attraverso le azioni sante da lui istituite; d’altro canto, «liturgia», in corrispondenza col suo significato etimologico di «opera del popolo» […], indica più particolarmente l’azione della Chiesa in unione all’opera salvifica di Cristo (p. 75).
	3.	Misteri antichi e misteri cristiani
Il mistero è un’azione sacra di carattere cultuale nella quale un fatto salvifico compiuto da un dio sotto forma di rito diventa attualità; per il fatto che la comunità cultuale compie questo rito, essa prende parte al fatto salvifico e conquista in tal modo la salvezza (pp.95-96).
Ciò che l’antichità aveva sospirato, ma aveva realizzato solo in un modo così incompleto, come un vago presagio, si compie ora, con la venuta di Cristo, nella maniera più meravigliosa e ricca, tale da superare ogni anelito umano. Con Cristo, davvero, l’amore divino e la vita divina discesero sulla povera terra, presero parte alla miseria dell’umanità, vinsero il peccato che aveva reintrodotto il caso nel mondo, ristabilirono, con un sacrificio vittorioso sul mondo, mediante la morte di un Dio apparso in carne umana, l’unità fra Dio e uomo, la salvezza, la glorificazione della natura (p. 105).
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